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Este (PD). Le indagini relative al metanodotto Alfonsine-San Bonifacio e il sito 
dell’età del Bronzo recente  

Giovanna Gambacurta, Carla Pirazzini, Italo Bettinardi, Fiorenza Bortolami, Nicoletta Martinelli

Introduzione 
Il rinvenimento di un sito dell’età del Bronzo recente 

nei pressi di Este è stato nel 2015 l’esito più rilevante di un 
intervento di archeologia preventiva di considerevole entità, 
finalizzato alla posa in opera di un lungo tratto di metano-
dotto (Alfonsine-San Bonifacio) e di una sua variante1. 
Nella zona a ovest di Este, in corrispondenza del tratto più 
settentrionale del metanodotto, l’entità delle scoperte del 
sito preistorico ha comportato alcuni segmenti di amplia-
mento della trincea di scavo, condotti contestualmente alla 
realizzazione delle opere, senza provocare ritardi nei tempi 
previsti. 

L’intero tracciato del metanodotto si snoda per un 
tratto di ca. km 12 nei territori comunali di Monselice, Este 
e Carceri; i lavori insistevano su terreni ad uso prevalente-
mente agricolo in un’area di media pianura alluvionale, le 
cui quote s.l.m. sono comprese tra m 6 e 11, ubicata a sud-
ovest del complesso collinare euganeo, dove in antico si col-
locava il corso dell’Adige (fig. 1).  

Il punto di partenza è localizzato in Comune di Mon-
selice, da dove l’opera circoscrive a meridione il centro ate-
stino, per risalire sino al punto di intercettazione finale del 
metanodotto, attraversando la pianura immediatamente a 
sud dei Colli Euganei, interessata in antico dal corso del-
l’Adige e caratterizzata, pertanto, da dossi sabbiosi inter-
vallati a bassure.  

Nel complesso, il lungo intervento ha consentito l’in-
dividuazione di diversi nuclei di interesse archeologico che 
si elencano a partire da sud-est. 
1. In corrispondenza del Vertice V27 (fig. 2, ES15_01), loc. 

Deserto (saggio I), subito sotto lo strato di arativo mo-
derno, è stata individuata una fornace seminterrata per 
mattoni (di tipo “verticale”), databile tra XVI e XIX 
sec., caratterizzata da un piano con evidenti alterazioni 
di colore rossastro. La struttura era composta da un 
piano di argilla pressata della larghezza massima di m 
3, con un condotto centrale largo cm 60 circa e ribas-

sato di cm 14 rispetto al piano circostante, mentre l’ele-
vato risultava abraso dalle arature. 

2. In corrispondenza dei vertici V35-V36, nella pianura al-
luvionale a sud di Este (fig. 2, ES15_02), sono state in-
dividuate infrastrutture lignee costituite da alcuni pali 
infissi in verticale, connessi ad elementi orizzontali e a 
sporadici frammenti ceramici riferibili a una frequenta-
zione dell’età del Bronzo, confermata dalla datazione 
eseguita sul palo n. 101, che ha fornito una età radio-
carbonica di 3098 ± 25 anni BP (DSH10510). La natura 
franosa del terreno non ha consentito una indagine si-
stematica, ma la dendrocronologia ha consentito di 
identificare la contemporaneità del palo n. 101 con un 
altro palo, il n. 100, presente nell’area, a cui può essere 
estesa la datazione assoluta.  

3. In corrispondenza dei vertici V52 e V53, a nord della 
linea ferroviaria Legnago-Monselice (fig. 2, ES15_06) 
(saggio F), è stata individuata una porzione del paleo-
alveo dell’Adige con i relativi riempimenti sabbiosi. In 
relazione alla sponda del fiume è stato documentato un 
segmento di una massicciata di sponda di contenimento 
del corso fluviale costituita da blocchi di trachite non 
lavorati, di misure che andavano dai cm 15/20 ai 50, 
privi di legante, ma giustapposti con andamento nord-
est/sud-ovest (fig. 3). Anche se non del tutto in situ, la 
massicciata, indagata per circa m 7, presentava una lar-
ghezza media di m 1,10 circa. Tra i conci è stato rinve-
nuto, in giacitura secondaria, un peso da telaio 
probabilmente riferibile alla tarda età del ferro.  

4. Tra i vertici V53 e V54 (fig. 2, ES15_07) (saggio H), è 
stata messa in luce un’altra area con tracce di focature 
e arrossamenti del terreno, che hanno lasciato ipotizzare 
la presenza di uno o più impianti pirotecnologici che, 
sulla base di pochi frammenti fittili, è attribuibile ad 
epoca medievale o postmedievale. 

5. Anche tra i vertici V54 e V55 (fig. 2, ES15_08) (saggio 
G) sono state rinvenute e messe in luce due fornaci per 

Abstract: The paper presents the results of  a preventive archaeology research 
conducted in 2015 during the construction of  the Alfonsine-San Bonifacio 
methane pipeline in the section between Monselice, Este and Carceri, in the 
Province of  Padua. The investigation resulted in the identification of  several 
structures of  archaeological interest: some pits datable to the Neo-Eneolithic, 

settlement structures from the Recent Bronze Age, an embankment related to 
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Fig. 1. Corografia dell’area d’intervento con tracciato del metanodotto (Archivio Sabap Ve-Met, elab. I. Bettinardi).

Fig. 2. Tracciato del metanodotto e siti rinvenuti (Archivio Sabap Ve-Met, elab. I. Bettinardi).
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laterizi, parzialmente sovrapposte in rapida successione. 
La fornace superiore era conservata solo in parte a se-
guito delle azioni di aratura, ma risultava probabilmente 
più piccola della precedente. Si tratta di una fornace a 
pianta rettangolare (m 3,2 x 5,5 circa) orientata in senso 
nord-sud con il praefurnium rivolto a sud. In questo caso 
si sono conservati anche i muretti laterali per un’altezza 
di cm 20-30 circa, realizzati in argilla depurata e priva 
di inclusi. In asse alla struttura correva il condotto cen-
trale, largo cm 66 circa e ribassato di cm 20 dal piano 
della fornace. L’imbocco risultava visibile sul lato corto 
sud e al suo interno sussisteva una spessa concrezione 
vetrificata dovuta ad intensa azione di calore (fig. 4).  

6. Anche tra i vertici V55 e V56, in un’area immediatamente 
a nord della S.P. 10 (fig. 2, ES15_09), il saggio A ha evi-
denziato i resti di un’altra struttura produttiva di carattere 
pirotecnologico e una fornace è emersa nel saggio D, un 
centinaio di m a nord rispetto al vertice V55. La struttura 
era visibile solo in parte, con dimensioni di m 1,97 x 5,12 
e orientamento nord-nord-est/sud-sud-ovest e molto 
compromessa dalle arature, ma si potevano cogliere i resti 
delle pareti laterali realizzate in incasso, parte della camera 
di combustione e, lungo il lato sud, il praefurnium e il re-
lativo canale d’irradiazione larghi cm 50 circa. All’interno 
di esso si osservava una spessa concrezione vetrificata 
dovuta ad intensa azione di calore. Queste fornaci sem-
brano attribuibili ad epoca rinascimentale/moderna, 
anche sulla base delle dimensioni dei mattoni.  

7. In corrispondenza dei vertici V58, V59 e V60 (fig. 2, 
ES15_011) sono state individuate buche e fosse di 
epoca preistorica, al di sotto di spesse coltri alluvionali, 
documentate su entrambe le pareti della trincea. Un 
modesto ampliamento (saggio O) ha consentito di ana-
lizzare anche alcune buche e una fossa/canaletta che, 
sulla base dei pochi materiali rinvenuti, appare attribui-
bile ad età neo-eneolitica. 

8. Durante l’esecuzione di alcuni sondaggi per verificare 
la consistenza del terreno tra i vertici V61 e V62 (fig. 2, 
ES15_012), si è individuato un accumulo di massi di 

trachite all’interno di un canale, che ha determinato 
l’esigenza di eseguire un approfondimento (saggio E). 
È stata intercettata l’interfaccia negativa della sponda di 
un canale fluviale con un residuo di struttura spondale 
realizzata con blocchi di trachite non lavorati, di piccole 
e medie dimensioni. I blocchi, pur risultando legger-
mente disassati, erano riferibili ad una massicciata spon-
dale, con orientamento est-ovest, relativa ad un 
modesto corso d’acqua.  

9. In relazione ai vertici V66 e V67 (fig. 2, ES15_014) sono 
stati individuati i resti consistenti di un insediamento 
plurifasico dell’età del Bronzo recente, che si descrive 
più analiticamente in seguito (cfr. infra). Sono stati ne-
cessari alcuni ampliamenti, finalizzati a cogliere in piano 
le principali caratteristiche strutturali e a testare l’arco 
cronologico complessivo del sito. Lo scavo ha restituito 
una grande quantità di materiali dei quali si è iniziata 
l’analisi a partire dal nucleo riferibile alle strutture resi-
denziali, in particolare da una capanna individuata pres-
soché integralmente all’interno dell’area di scavo. Uno 
specifico intervento di restauro è stato destinato al rin-
venimento di alcune attrezzature lignee, conservatesi al 
di sotto dei sedimenti dell’area umida. Alcuni resti bo-
tanici conservati nella “zona umida” hanno permesso 
di ottenere altre datazioni assolute. Si tratta innanzitutto 
di un campione dagli elementi vegetali dell’US410, che 
ha restituito un’età radiocarbonica di 3054 ± 23 anni 
BP (DSH10668). Poco più a nord si trovano i due pali 
nn. 11 e 19, che – sottoposti a datazione dendrocrono-
logica – paiono trovare una sincronizzazione con la cro-
nologia stazionale di Tombola di Cerea con ultimo 
anello al 1401 (± 15) cal BC. 

I.B., G.G., C.P., N.M. 
 

Il sito dell’età del Bronzo recente  
L’insediamento dell’età del Bronzo recente è stato in-

dividuato nell’ultima parte del tracciato del metanodotto, 
nel tratto compreso tra i vertici V66 e V67, a ovest del-
l’odierno centro abitato di Este. 

Fig. 3. Este, via Comuna, V52-V53, saggio F: massicciata in bloc-
chi di trachite (Archivio Sabap Ve-Met). 

Fig. 4. Este, via Comuna, V54-V55, saggio G: resti di impianto 
pirotecnologico (Archivio Sabap Ve-Met). 
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Fig. 5. Este, via Comuna, fotopiano del saggio L e dei relativi allargamenti (Archivio Sabap Ve-Met, elab. I. Bettinardi).
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Il sito è stato indagato per mezzo di un ampio saggio 
di scavo (saggio L), con sviluppo rettilineo in senso nord-
sud, lungo ca. m 170 e con larghezza media di m 5,5. La 
densità dei rinvenimenti e la complessità degli elementi 
emersi hanno determinato l’estensione delle indagini a sei 
ulteriori allargamenti stratigrafici (all. 1-2-3a-3b-4-5) realiz-
zati lungo i lati est ed ovest del saggio principale (fig. 5). Il 
deposito archeologico si conserva ad una profondità com-
presa tra m -2,40 e -1,10 dal p.c. attuale, coperto da una se-
quenza di depositi alluvionali che ne hanno permesso la 
conservazione nonostante gli interventi agrari moderni. Le 
tracce di antropizzazione individuate sono riferibili a diversi 
episodi di frequentazione preistorica, di cui il più consi-
stente è quello datato all’età del Bronzo quando si sviluppa 
un esteso insediamento che occupa sia un’area asciutta in 
corrispondenza della sommità di un dosso sabbioso, sia una 
zona “umida” all’interno di un’area stagnale/lacustre. Que-
sta situazione è ben documentata dalla sezione est, che mo-
stra l’intera sequenza stratigrafica del sito da nord a sud, 
dove la superficie di frequentazione è caratterizzata da un 
profilo convesso con una parte centrale più elevata e con-
traddistinta da una sequenza deposizionale legata ad un am-
bito asciutto che digrada, nelle estremità, in un deposito 
che assume le caratteristiche tipiche degli ambienti umidi e 
stagnali. 

Per quanto riguarda l’abitato su terra, in corrispondenza 
del dosso e lungo le sue propaggini è stata individuata una 
situazione palinsestica rappresentata da buche di palo, ca-
nalette, fosse e scarichi, piani di focolari etc., tutte evidenze 
tipiche degli insediamenti dell’età del Bronzo documentati 
in Pianura Padana. La superficie del dosso su cui si sviluppa 
l’abitato risulta coperta omogeneamente dall’US 202, strato 
limo-sabbioso di colore bruno scuro-grigiastro ricco di fru-

stoli carboniosi, resti osteologici e materiali in giacitura cao-
tica, tra cui frammenti ceramici e manufatti in bronzo. Que-
sto livello intensamente antropizzato, che si esaurisce sia a 
nord che a sud lungo le sponde digradanti del rilievo in 
prossimità del passaggio con l’ambito stagnale, è legato alle 
fasi di abbandono e degrado del sito a cui segue, forse, un 
cambiamento nella destinazione d’uso dell’area.  

La parte meridionale del saggio L, la cui indagine è stata 
approfondita mediante l’allargamento 52, coincide con la 
pendice sud del dosso, in risalita verso nord, e presenta un 
palinsesto molto articolato di elementi: canalette, buche di 
varie dimensioni, pozzetti, fosse e due focolari, tutti ele-
menti che, non mostrando un’organizzazione planimetrica 
coerente, sono probabilmente riferibili a momenti diversi 
e a frequenti cambi di destinazione dell’area3. I due focolari 
(USS 563, 564) presentavano entrambi la tipica sequenza 
costituita da piastre in argilla scottata intervallate da accu-
muli pluristratificati di ceneri e carboni dovuta all’utilizzo 
delle strutture e alle ripetute operazioni di pulizia e ripri-
stino (fig. 6). L’assenza di evidenze riconducibili a elementi 
strutturali stabili porta a ipotizzare che questi due punti a 
fuoco, associati a semi combusti e frammenti di ceramica 
grezza, e gli altri elementi identificati, fossero collocati 
esternamente alle capanne e destinati ad un utilizzo dome-
stico più che a impianti di tipo produttivo4. 

Risalendo verso nord, in direzione della sommità del 
dosso, è stato individuato un ampio canale (US -387) con 
orientamento nord-nord-ovest/sud-sud-est5; intorno a que-
sto si articolano altre quattro canalette di dimensioni minori 
e con orientamenti diversi, alcune caratterizzate dalla pre-
senza di buche di palo interne. Una di queste canalette (US 
-963), rettilinea e con andamento est-ovest si inserisce al-
l’interno di un’area di circa m 4 di diametro delimitata da 

2 L’allargamento 5 è stato realizzato a partire dalla parete ovest 
del saggio L, copre un’area di m 26 di lunghezza per 6 di larghezza. 

3 L’impossibilità di individuare un’organizzazione coerente di 
queste strutture è legata anche alla limitata estensione del saggio 
di scavo. 

4 CATTANI, DEBANDI, PEINETTI 2015. Un confronto crono-

logicamente coerente è con le strutture a fuoco identificate nel-
l’insediamento polesano di via Amolaretta – Adria, cfr. GAMBA-
CURTA et alii 2018. 

5 L’andamento del canale è stato accertato mediante l’appro-
fondimento 4, realizzato lungo la parete ovest del saggio di m 17 
di lunghezza per m 5 di larghezza. 

Fig. 6. Este, via Comuna, sag-
gio L: i due focolari USS 563, 
564 (Archivio Sabap Ve-Met). 
. 



un allineamento sub-circolare di dieci piccole buche di palo, 
interpretabile come struttura provvisoria in probabile con-
nessione con il canale.  

In corrispondenza della sommità del rilievo le tracce di 
buche, fosse e canalette sembrano meno evidenti, per ri-
prendere quando il profilo del dosso inizia a scendere lie-
vemente verso nord dove è emersa una serie di canalette 
sub-rettilinee (USS -439, -551) che si intersecano tra loro 
perpendicolarmente delimitando un’area sub-rettangolare 
di circa m 10,5x6,8 al cui interno sono alcune piccole buche 
e il residuo di un focolare, forse due (USS 326, 327) (fig. 7). 
Mediante due ulteriori allargamenti (3 e 3b)6, realizzati su 
entrambi i lati del saggio, è stato possibile approfondire l’in-
dagine di questo contesto, individuando due allineamenti 
sub-paralleli di buche di palo con orientamento nord-
est/sud-ovest. Nonostante la limitata estensione dell’area 
di indagine, che non ha consentito una visione più completa 
e organica del settore, è possibile interpretare queste evi-
denze come tracce di un’unità abitativa orientata nord-nord-
ovest/sud-sud-est, delimitata da canalini e caratterizzata da 
un focolare interno centrale. Tale interpretazione appare 
convalidata anche dalla natura dei materiali rinvenuti, molto 
eterogenei: frammenti ceramici pertinenti a diverse classi e 
tipologie, fittili non vascolari come fusaiole e pesi da telaio, 
bronzi di vario genere, tra cui un significativo nucleo di 25 
aghi probabilmente contenuti in origine in un sacchetto in 
materiale deperibile. Strutture di questo tipo sono ampia-
mente documentate nel comparto veneto della Pianura Pa-

dana: confronti significativi sono noti infatti dall’area vero-
nese, soprattutto da contesti indagati nella seconda metà 
del secolo scorso (Bovolone, Fabbrica dei Soci, Muraiola 
di Povegliano, Lovara di Villabartolomea) e dall’area pole-
sana con il recente rinvenimento di Adria-via Amolaretta7.  

A partire dal margine nord della struttura appena de-
scritta, le evidenze antropiche tendono a diradarsi fino a 
scomparire del tutto in corrispondenza del piede settentrio-
nale del dosso, settore che corrisponde con la zona di tran-
sizione tra l’ambiente asciutto e quello umido-stagnale. 

L’area coincidente con il margine del dosso è caratte-
rizzata dalla presenza di diversi elementi lignei (paletti, pali, 
tavole) disposti verticalmente e in buono stato di conser-
vazione, e di una grossa buca (US -257) al cui interno erano 
perfettamente conservati i resti di intrecci di vimini e rama-
glie pertinenti ad una o più ceste (fig. 8)8. Queste evidenze 
sono interpretabili come strutture antropiche finalizzate al 
contenimento e al rinforzo della sponda, di cui si conserva 
chiaramente un tratto lungo circa m 7 che attraversa obli-
quamente il saggio L con orientamento nord-nord-
ovest/sud-sud-est. A m 4,5 circa dalla sponda è stata 
individuata una piccola canaletta (US -383) che si sviluppa 
perpendicolarmente al margine del dosso, a collegamento 
tra il contesto asciutto e l’area umida, strutturata al suo in-
terno con pali e tavole disposti verticalmente a formare una 
sorta di palizzata.  

Procedendo verso nord i livelli del deposito tendono ad 
assumere un andamento graduale in discesa, con caratteri-
stiche tipiche degli ambienti umidi e stagnali; contestual-
mente, mentre i reperti ceramici divengono più sporadici, 
aumenta la quantità di elementi lignei. A m 15 a nord della 

6 L’allargamento 3, sul lato ovest del saggio L, copre un’area 
di m 11,5 di lunghezza per m 4,5 di larghezza. L’allargamento 3b, 
sul lato est, copre un’area di m 15,5 di lunghezza per 5 di larghezza. 

7 Per le strutture abitative in area veronese cfr. SALZANI 1977; 
SALZANI 1997a; SALZANI 1997b. Per la capanna di Amolara – 
Adria cfr. GAMBACURTA et alii 2018. 

8 La buca era fortemente intaccata da un disturbo moderno. 
Data la complessità del contesto, questo è stato prelevato in corso 
di scavo mediante cassonamento, depositato presso il Museo Ar-
cheologico Nazionale Atestino e lì scavato, cfr. relazione tecnico-
scientifica n. 160722, anno 2016, redatta dalle dott.sse F. Puoti e 
I. Cristofari.  
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Fig. 7. Este, via Comuna, saggio L: planimetria della struttura abi-
tativa (Archivio Sabap Ve-Met). 

Fig. 8. Este, via Comuna, saggio L: buca (US -257) con resti di 
ceste all’interno (Archivio Sabap Ve-Met). 
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sponda sono presenti due allineamenti paralleli di pali9 (USS 
300, 301) che si sviluppano per una lunghezza di m 7 e ap-
paiono distanziati di circa m 1,7, posizionati a intervalli re-
golari, con orientamento nord-nord-ovest/sud-sud-est. In 
associazione a questi, lungo il lato occidentale del saggio e 
perpendicolare ai due allineamenti, è il residuo di una strut-
tura in crollo (US 410) costituita da ramaglie intrecciate at-
torno a paletti verticali in caduta, alcuni dei quali con 
terminazione a punta. Questo contesto è stato indagato più 
approfonditamente mediante l’allargamento 210 che ha per-
messo di accertare la presenza di un accumulo di ramaglie 
intrecciate ben delimitato, largo circa m 1 e lungo m 4,2, 
orientato nord-est/sud-ovest e con profilo lievemente con-
vesso. L’interpretazione funzionale di queste evidenze ri-
mane ancora incerta, anche se significativo è l’orientamento 
degli allineamenti di pali che appare essere il medesimo del 
resto delle strutture individuate in corrispondenza dell’abi-
tato sul dosso e degli elementi di contenimento della sponda. 

Il resto del deposito è costituito da un potente accu-
mulo naturale costituito prevalentemente da torba in ma-
trice limo-sabbiosa (gyttija), fortemente organico, ricco di 
elementi vegetali parzialmente decomposti ed elementi li-
gnei in giacitura secondaria (US 287) che si estende unifor-
memente verso nord.  

Il settore settentrionale del saggio è caratterizzato da 
evidenze riconducibili ad un abitato di tipo palafitticolo. A 
m 11,5 circa dai due allineamenti di paletti (USS 300, 301) 
nel livello naturale US 287 aumenta la quantità di elementi 
lignei, costituiti prevalentemente da pali, tavole e ramaglie 
in giacitura secondaria e con andamento sub-piano associati 

a cinque pali verticali di grosse dimensioni (cm 13-16 di dia-
metro); questi, appaiati a due a due, sembrano formare i 
vertici di una struttura sub-rettangolare lunga e stretta con 
orientamento nord-sud (US 299) intorno alla quale si con-
centra un accumulo molto residuale di ramaglie intrecciate 
e disposte su più file (US 288). La complessità del contesto 
aumenta in corrispondenza dell’estremità settentrionale del 
saggio, indagato in maniera più approfondita attraverso l’al-
largamento 111. Sono stati identificati numerosi pali, sia ver-
ticali che orizzontali, di grandi dimensioni (cm 10-16 di 
diametro), associati ad un accumulo ben delimitato di ra-
maglie disposte orizzontalmente (US 263), ad andamento 
rettilineo con orientamento nord-est/sud-ovest, largo circa 
m 2, lungo m 6,5 e spesso cm 4 circa, probabile residuo di 
pareti in crollo12. Per quanto riguarda la posizione dei pali 
verticali, risulta difficile individuare schemi regolari e pre-
cisi, dal momento che probabilmente rappresentano una si-
tuazione palinsestica data da azioni diverse di costruzione, 
ristrutturazione etc. Alcuni elementi sembrano presentare 
una disposizione regolare, con allineamenti sub-paralleli in-
dicativi di originarie strutture emerse di forma sub-quadran-
golare; rilevante in tal senso è il grosso palo rinvenuto in 
giacitura orizzontale (P103), lungo m 4,7, probabilmente 
interpretabile come trave portante della copertura di una di 
queste strutture. Nel deposito naturale sono stati individuati 
anche materiali antropici di vario genere, in prevalenza 
frammenti ceramici, intonaco e manufatti lignei, tra cui un 
elemento sagomato probabilmente parte di un giogo di ara-
tro (fig. 9). 

I.B., F.B. 
 

9 I pali sono tutti di piccole dimensioni (cm 5-10 max. di dia-
metro). 

10 L’allargamento 2 si sviluppa a partire dal lato ovest del sag-
gio L, è lungo m 8 e largo m 5,5 circa. 

Fig. 9. Este, via Comuna, sag-
gio L: giogo d’aratro in corso 
di scavo (Archivio Sabap Ve-
Met). 
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Fig. 10. Este, via Comuna, saggio L: materiali ceramici (dis. F. Bortolami).
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L’inquadramento cronologico e culturale del sito 
Nel complesso, i dati di scavo hanno individuato un in-

sediamento che si sviluppa sia in un contesto asciutto (il 
dosso sabbioso), dove sono state identificate strutture a 
terra (focolari, capanna, etc.), sia in ambiente umido con 
strutture lignee di tipo palafitticolo. L’individuazione delle 
diverse fasi di articolazione del sito e il rapporto cronolo-
gico tra i due contesti è ancora in corso: lo studio tipo-cro-
nologico dei materiali si è infatti finora concentrato sul 
complesso proveniente dall’abitato sul dosso dove è stata 
riscontrata la presenza sia di vasellame in impasto fine e 
medio-fine, caratteristico di tazze, ciotole, scodelle e sco-
delloni, sia di vasellame in impasto grossolano, utilizzato 
per la produzione di vasi di forma chiusa da fuoco e di 
grandi contenitori13. L’analisi ha permesso la datazione del 
sito ad una fase iniziale del Bronzo recente (BR 1) corri-
spondente, in termini di cronologia assoluta, ad un arco di 
tempo che va dalla metà del XIV sec. a.C. alla metà del XIII 
sec. a.C. Tra gli indicatori cronologici (fig. 10) emergono al-
cuni elementi particolarmente diagnostici come le soprae-
levazioni cilindro-rette, lobate e rostrate, tipi generalmente 
documentati a partire proprio dalle fasi iniziali di Bronzo 
recente; allo stesso tempo si segnala l’assenza di anse a na-
stro e a bastoncello sopraelevato e di orli a tesa, solitamente 
considerati indicatori delle fasi più avanzate del Bronzo re-
cente (BR 2)14. Per quanto riguarda l’inquadramento cultu-
rale, la produzione fittile di Este – via Comuna, soprattutto 
per quanto riguarda le forme vascolari, ha forti affinità con 
i complessi ceramici di siti coevi soprattutto di area vero-
nese e polesana, mentre le anse con espansione verticale 
singola rientrano pienamente nel repertorio subappenni-
nico di ascendenza adriatica ampiamente diffuso tra Veneto 
e Pianura Padana nel corso di questa fase. Per quanto ri-
guarda i livelli dell’abitato su palafitta, lo studio tipo-crono-
logico della ceramica, ancora da effettuare, permetterà di 
chiarire il rapporto cronologico tra i due contesti.  

F.B. 
 

Bibliografia 
BORTOLAMI F. 2015-2016, Il sito dell’età del Bronzo recente di 

Este – via Comuna. Analisi tipo-cronologico dei materiali cera-
mici, Tesi di Scuola di Specializzazione, Università di Bo-
logna, relatore prof. M. Cattani. 

BORTOLAMI F. 2020, Nuovi dati dal territorio atestino: il sito del-

l’età del Bronzo recente di Este – via Comuna, in Padusa, LVI, 
pp. 211-215.  

BORTOLAMI F., GAMBACURTA G., PIRAZZINI C. 2022, Tra 
Adige e Po: Adria prima di Adria e Este prima di Este, in Mo-
delli di insediamento e paesaggi antropici delle regioni costiere nord-
adriatiche tra Medio e Tardo Bronzo, Atti del seminario 
internazionale (Udine, 7 maggio 2021), in IpoTESi di 
Preistoria, 15, pp. 23-36. 

CATTANI M. 2009, L’ansa cilindro-retta come indicatore delle in-
terazioni culturali nel Bronzo recente, in IpoTESI di Preistoria, 
1, pp. 250-254. 

CATTANI M. 2015, La circolazione dei modelli ceramici tra Roma-
gna e Veneto durante l’Età del Bronzo, in Preistoria e protosto-
rica del Veneto (Studi di Preistoria e Protostoria, 2), a cura 
di G. Leonardi, V. Tiné, Firenze, pp. 349-356. 

CATTANI M., DEBANDI F., PEINETTI A. 2015, Le strutture di 
combustione ad uso alimentare nell’età del Bronzo. Dal record ar-
cheologico all’archeologia sperimentale, in OCNUS Quaderni della 
Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici, 23, pp. 9-43. 

FRONTINI P. 2011, Aspetti della fine della cultura palafitticolo-ter-
ramaricola, in IpoTESI di Preistoria, 4, pp. 1-203. 

GAMBACURTA G., BALISTA C., BERTOLINI M., BORTOLAMI 
F., FUOLEGA F., MARCHESINI M., MARVELLI S., RIZZOLI 
E., THUN HOHENSTEIN U., VALLI E. 2018, L’insediamento 
dell’età del Bronzo medio-recente di Adria (località Amolara), 
avamposto orientale della polity delle Valli Grandi Veronesi?, 
in Padusa, LI, pp. 71-159. 

GONZATO F., MANGANI C., MARTINELLI N., NICOSIA C. 
2021, Different ways to handle the domestic space by comparison: 
the case of  Bronze Age villages in Vallese di Oppeano (Verona 
– ITA), in Use of  Space and Domestic Areas: Functional Or-
ganisation and Social Strategies, Proceedings of  the XVIII 
UISPP World Congress (Paris 2018), eds. L. Jallot, A. 
Peinetti, Oxford, pp. 67-76. 

SALZANI L. 1977, Un fondo di capanna a Fabbrica dei Soci (Vil-
labartolomea), in Bollettino del Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona, IV, pp. 543-561. 

SALZANI L. 1997a, Segnalazioni di rinvenimenti archeologici nel 
Veronese, in Quaderni di Archeologia del Veneto, XIII, pp. 68-
77. 

SALZANI L. 1997b, Muraiola: struttura abitativa, in Le Terra-
mare. La più antica civiltà padana, a cura di M. Bernabò 
Brea, A. Cardarelli, M. Cremaschi, Catalogo della mostra 
(Modena, 1997), Milano, pp. 228-230.  

11 L’allargamento 1 è stato realizzato in corrispondenza del-
l’estremità settentrionale del saggio L e lungo la parete Est, copre 
un’area di 8,6 m di lunghezza per 6 m di larghezza. 

12 Un confronto per questo genere di evidenze è con l’inse-
diamento del Bronzo medio di Vallese di Oppeano – 4D, cfr. 

GONZATO et alii 2021, pp. 72-74. 
13 L’analisi del complesso ceramico proveniente dall’area del-

l’abitato a terra è stata realizzata nell’ambito di una tesi di specia-
lizzazione, cfr. BORTOLAMI 2015-2016 e BORTOLAMI 2020. 

14 CATTANI 2015; FRONTINI 2011; CATTANI 2009.


